
Carissimi ragazzi/e

L’estate sta arrivando anche se le temperature non ci fanno pensare al caldo e alle serate 
all’aperto: forse le cose cambieranno!
Cambiano sicuramente nell’organizzazione delle attività del nostro oratorio rispetto allo 

scorso anno. La pandemia ci costringe a regole e protocolli non indifferenti. Non ci arrendiamo 
almeno per quel che riguarda le attività legate ai ragazzi delle medie e delle superiori.
Abbiamo discusso e tergiversato molto per capire se potevamo esporci per una proposta estiva 
anche per i bimbi più piccoli delle elementari, ma non ci siamo sentiti preparati per organizzare 
l’attività secondo tutti i protocolli. Motivo per cui quest’anno i cancelli dell’oratorio si apriranno per 
i ragazzi della media e delle superiori.
In questa lunga quarantena abbiamo sicuramente riflettuto, subito la clausura, organizzato 
incontri virtuali e chissà cos’altro; ebbene questi giorni in oratorio ci serviranno per metabolizzare il 
tutto per condividere il passato e farne memoria per vivere bene il futuro.
In questi mesi ci siamo sentiti dire che siamo 
sulla stessa barca, che non ci salviamo da soli, 
che non possiamo vivere da sani in un mondo 
malato di inquinamento. Allora cominciamo 
a capire che cosa questo può voler dire per 
noi oggi, come possiamo aiutare gli altri che 
sono in barca con noi, come possiamo fare 
la nostra parte per vivere sempre meno in un 
mondo malato. Serate passate insieme, alla 
dovuta distanza, con le necessarie precauzioni 
ci permetteranno di riapprezzare e ridare sprint 
alle nostre amicizie, ai nostri gruppi. Forse 
scopriremo che non tutto ci è dovuto, che 
abbiamo tanti regali che troppe volte diamo 
per scontati, come la vita dei nostri gruppi, 
l’oratorio con le sue attività, la comunità 
parrocchiale. Buon estate …sicuramente le cose 
andranno bene se ognuno metterà del suo!

don Beppe

Ancora più deboli e fragili

In questo difficile periodo, tutti abbiamo 
faticato a stare chiusi in casa tutto il giorno 
e a non avere contatti sociali; ma abbiamo 

anche riflettuto a quante persone che 
patiscono questo periodo molto più di noi. 
Gli “ultimi”, i “diversi” ovvero persone senza 
fissa dimora o con particolari fragilità 
(disabilità, solitudine, povertà, …). Essendo le 
nostre mamme Coordinatrici di Servizi sociali 
e per disabili, sentiamo questo argomento 
particolarmente vicino. 
Le loro esperienze ci dicono come sia difficile 
gestire questa situazione in questi ambiti che 
sono molte volte trascurati.
In televisione e sui giornali si parla molto di 
ospedali e del lavoro dei medici mentre non 
vengono riportate le problematiche che si 
presentano in questi luoghi. 
Quanti bambini rimasti soli perché i genitori 
sono stati entrambi ricoverati affetti da 
Covid-19, i senzatetto, i primi che rischiano 
di prendere questa malattia, le persone con 
disabilità, che provano molta più difficoltà di 

noi ad accettare il fatto di dover stare chiusi 
in casa e a non poter avere un contatto con i 
propri educatori con i quali condividevano gran 
parte della loro quotidianità. 
Le famiglie in povertà che non riescono più a 
fare la spesa poiché private del loro lavoro. Si fa 
fatica a rendersi conto della fatica di coloro che 
si prendono cura di queste persone, andando 
incontro al rischio di contagio poiché costretti 
a recarsi giornalmente sul posto di lavoro. 
In particolare riteniamo che ci siano punti 
importanti da trattare. In primo luogo la 
difficoltà che c’è nel mantenere le distanze 
stabilite dal decreto: sentiamo le nostre 
mamme parlare o discutere sul fatto che ci 
siano dei disabili che devono essere imboccati 
o cambiati oppure come sia difficile attenersi 
alle norme del decreto nei dormitori, che 
ovviamente restano aperti in questo periodo 
di emergenza. Un altro aspetto è che devono 
essere garantite le protezioni come guanti, 
tute e mascherine agli operatori, ma a volte 
possono essere insufficienti per la salvaguardia 

della propria salute. 
Infatti nonostante l’uso di mascherine, guanti 
e tute, si è comunque esposti al rischio di 
contagio, dovendo fare degli interventi urgenti 
nelle case di coloro che ne hanno bisogno.
Immaginiamo che sia difficile questo nuovo 
tipo di contatto, che non è reale come quello di 
prima. Le persone con disabilità erano abituate 
a un tipo di relazione con gli educatori che 
prevedeva anche il contatto fisico, mentre ora 
possono semplicemente “stare con loro” in 
modo virtuale.
Vorremmo lasciarvi con una piccola riflessione: 
tutti noi dobbiamo ritenerci molto fortunati in 
quanto, anche se costretti a rimanere in casa 
e a sospendere i nostri rapporti e la nostra 
routine settimanale, siamo in salute e non 
abbiamo particolari problemi, al contrario di 
tutti coloro che hanno difficoltà di diverso 
tipo, che erano già presenti prima di questa 
pandemia ma che sono diventate ancora più 
rilevanti in questo periodo.

Anna & Chiara
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Casa Aylan
“Ohana significa famiglia e famiglia vuol dire 
che nessuno viene abbandonato o dimenticato.”
 

Se chiedi cosa sia per loro la famiglia, te la 
definiscono così, un qualcosa di allargato 
e che sa di abbraccio. E ad insegnarglielo 

è stato proprio uno dei loro ragazzi.
Alice e Federico sono stati nostri parrocchiani 
dal 2008 al 2012 vivendo nella casa 
parrocchiale di S. Gillio e prendendosi cura di 
alcuni nostri gruppi giovani.  Lei iconografa e 
lui medico, hanno da poco dato vita a Casa 
Aylan, uno spazio in cui accogliere in famiglia 
minori stranieri non accompagnati. Tutto 
nasce nel 2015 quando le grandi ondate 
migratorie, con protagonisti spesso donne e 
bambini, hanno scosso le coscienze: «Abbiamo 
risposto all’appello del vescovo mettendo a 
disposizione una stanza in più della nostra 
casa». 
Pensavano ad un adulto da ospitare per 
qualche tempo e invece gli è stato affidato 

Io resto a casa
“IO RESTO A CASA” imposto dall’emergenza 
COVID19, ha cambiato in modo radicale il 
nostro modo di vivere, molti lavoratori hanno 
sperimentato il lavoro a casa – cosa che 
sino a poco tempo fa sembra impossibile e 
improponibile in Italia – e per noi studenti ha 
stravolto il loro mondo scolastico e i rapporti 
interpersonali. Abbiamo chiesto ad alcuni 
nostri amici di descriverci le loro sensazioni, i 
loro sentimenti e come hanno vissuto questo 
lungo momento di lontananza dalle amicizie e 
dalla consueta routine.

S iamo stati catapultati nella scuola digitale 
e in poco tempo ci siamo tutti (studenti e 
professori) dovuti adattare alla didattica 

digitale: un modo nuovo di studiare, fare i 
compiti, essere interrogati, fare verifiche, ascoltare 
le spiegazioni dei professori e interagire con loro 
e con i nostri compagni su canali come Google 
classroom o Joint meeting… Ore e ore davanti a 
computer o tablet o cellulare!
I nostri genitori non ci hanno più detto: «Basta! 
Posa il cellulare…basta chattare, inizia a studiare 
e fai i compiti! - anzi ogni giorno- hai controllato il 
registro elettronico? A che ora ti devi collegare per 
la video lezione?  Hai controllato la correzione dei 

compiti che avevi per oggi?» 
La tecnologia al tempo del Coronavirus è quella 
che ci sta salvando: è necessaria per rimanere in 
contatto con il mondo della scuola o del lavoro, 
per i nostri genitori.
Quante volte abbiamo immaginato di poter 
studiare da casa con lezioni interattive, 
direttamente dai nostri computer, con i libri 
scaricati online e senza doverci alzare il mattino 
presto per recarci in classe …però, ora che lo 
abbiamo sperimentato, la SCUOLA UN PO’ CI 
MANCA! � Giorgia

Per me, come per milioni di altre persone, è stato 
un periodo di scoperta o meglio di riscoperta. 
Stando a casa per così tanto tempo ho scoperto 
quanto fossero importanti delle relazioni o 
semplici abitudini a cui fino al mese di marzo 
non davo molto peso. Ho riscoperto un rapporto 
con i miei genitori che si era praticamente perso, 
prima i momenti che trascorrevamo insieme 
erano veramente pochi. Raramente capitava 
che facessimo insieme anche piccole azioni che 
di solito si ritengono di poco conto, come fare 
colazione o anche solo guardarci un film alla sera.
Penso che molte persone abbiano capito la 
situazione che abbiamo vissuto, ma altrettante no. 

Purtroppo ho constatato che anche molti politici, 
per sfruttare politicamente le circostanze hanno 
fatto proposte contradditorie demagogiche: 
riapertura delle chiese in piena pandemia, di 
ripresa delle attività in piene zone rosse e così via.
� Giorgio

Per quanto riguarda le scuole superiori e 
soprattutto le università, i lati positivi di 
questo nuovo metodo di insegnamento sono 
innumerevoli: innanzitutto i professori hanno 
la possibilità di registrare le lezioni, in modo 
che ogni allievo possa riascoltarle in qualunque 
momento. Inoltre, come viene confermato da 

G.E.C.O. ESTATE 2020
Durante i mesi passati non ci siamo fermati, 
insieme ai giovani educatori e responsabili 
delle parrocchie limitrofe è partito il 
progetto “G.E.C.O. ESTATE 2020” che ha 
visto coinvolti circa 30 giovani nella stesura 
di una semplice guida per le attività estive. 

La proposta è partita con una condivisione 
e analisi della situazione vissuta dai ragazzi 
e dei loro bisogni educativi in un tempo che 
ha cambiato la normalità. 
Suddivisi in mini-equipe ci siamo incontrati 
regolarmente ogni settimana su zoom 

per preparare i materiali delle preghiere, 
attività, giochi e la trama della storia di 
sfondo alle attività estive. 
Il riferimento biblico è il brano di Zaccheo, 
personaggio che ci ha portati a riflettere 
su quattro punti fondamentali: lo stupore, 

un minore. Da lì idee e progetti si sono 
moltiplicati, come avviene nelle storie guidate 
dalla Provvidenza.
In collaborazione con l’Ufficio Migranti, la 
cooperativa Terramondo e l’associazione 
ASAI, a dicembre è nata così Casa Aylan che 
prende il nome dal bambino siriano ritrovato 
senza vita su una spiaggia turca e la cui foto 
ha fatto il giro del mondo. Da una storia di 
morte e ingiustizia nasce invece una casa 
che ha l’obiettivo di accogliere, proteggere e 
aiutare i minori non accompagnati a costruirsi 
un futuro. Ad oggi sono ospitati due ragazzi 
egiziani e due albanesi.
«Le difficoltà ci sono, è innegabile - dice Alice 
- ad esempio mi sono dovuta confrontare con 
pregiudizi che non pensavo di avere e inoltre 
la pandemia ha complicato tutto». Tuttavia 
l’entusiasmo dei ragazzi dà la carica, «sono 
contenti, sanno che questa è un’opportunità 
preziosa per loro. Con il tempo poi si 
sviluppano affetto e legami forti». 
Il tutto in un clima di piena condivisione: i 
ragazzi sentono quotidianamente le famiglie 
rimaste nei paesi d’origine, Amr e Zeyad sono 

musulmani e tra poco inizieranno il ramadan, 
Federico e Alice sono cattolici. Inoltre il salone 
della casa è abbastanza ampio per ospitare 
gruppi e attività che favoriscano lo scambio 
umano e il coinvolgimento del territorio, 
rendendo la struttura un luogo di incontro. 
«Attorno a noi c’è una rete di colleghi, amici 
e associazioni che ci aiutano e condividono 
questo progetto. Ma soprattutto c’è Dio, senza 
di Lui avremmo già mollato”. Perché è vero 
quello che dice il Vangelo: “senza di me non 
potete fare nulla».
Per maggiori informazioni su Casa Aylan: 
www.casaaylan.it�

Federica



Il dovere d’informarsi

S in dai primi giorni dell’emergenza 
Coronavirus, quando non eravamo ancora 
entrati in una situazione di crisi tale, tutto 

il mondo dell’informazione (che si stia parlando 
di Internet, della TV o del giornalismo) la 
nostra vita è stata soggetta a un fenomeno già 
conosciuto: quello delle Fake News, conosciute 
nel gergo popolare come “bufale”.
Persino le comunità dei piccoli comuni, compresa 
la nostra, sono state soggette alla diffusione di 
immagini o catene di WhatsApp con costruite 
per impressionare, il fenomeno si è esteso 
alla vita quotidiana anche interna alla casa. 
Ricordiamo il fenomeno del 5G, che secondo 
fonti non attendibili sarebbe un aiuto alla 
diffusione del virus.

Il vero problema delle Fake News non è creato 
dalla persona che le pubblica e le diffonde, ma 
bensì da chi le legge e ci crede. Il problema è 
costituito dall’ignoranza, che alimenta questo 
fenomeno e genera così un panico totale anche 
all’interno delle mura di casa.
Per sconfiggere questa piaga che può 
distruggere l’intelligenza della società c’è una 
cosa sola da fare: informarsi. L’informazione e 
l’istruzione sono le medicine contro l’ignoranza, 
che causa paura e panico. Ma informarsi non 
vuol dire prendere informazioni dal primo sito 
che capita e trarne una conclusione, informarsi 
vuol dire prendere notizie da fonti attendibili: 
giornali di editori responsabili, professionisti 
affermati e la cui attendibilità sia accertata.
Solo così potremo sapere cos’è giusto fare per la 
nostra comunità e per la nostra vita, e per uscire 
da questa situazione e riprendere la nostra vita 
con normalità. Una delle fake news riguardanti la 
nostra comunità diffuse sui social

Luca

Il Covid19 ci rende tutti uguali

Oggi, nel 2020, siamo afflitti da 
un tremendo virus che continua 
ogni giorno a mietere vittime, 

sconvolgendo per sempre la vita delle persone. 
Papa Francesco in un suo intervento ha detto 
queste parole: «Siamo stati presi alla sprovvista 
da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci 
siamo trovati su una stessa barca fragili e 
disorientati, ma allo stesso tempo importanti 
e necessari, chiamati a remare insieme e a 
confortarci a vicenda. Su questa barca ci siamo 
tutti. E ci siamo accorti che non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto suo. Ma solo 
insieme. Nessuno si salva da solo».
Questo breve pensiero ci fa riflettere 
sull’uguaglianza delle persone in questo 
momento difficile, perché il virus non 
fa distinzioni di colore, razza, religione 
o condizione sociale, ma colpisce tutti 
indistintamente. Per questo motivo dobbiamo 

restare uniti e combattere insieme perché 
è impensabile che la situazione migliori se 
ognuno bada solo ed esclusivamente al 
proprio interesse.
Bisogna tutti insieme rispettare le direttive 
del Ministero della Salute con pazienza e 
con costanza, sforzandoci di pensare a chi 
sta peggio di noi e che conta sulla nostra 
correttezza. Il concetto di condivisione, oggi 
più che mai, risulta fondamentale per andare 
avanti: a causa della situazione di crisi molte 
persone hanno perso dei cari o il lavoro e 
dobbiamo stare loro vicino come possiamo, 
per esempio contribuendo alla raccolta 
alimentare o economica della San Vincenzo 
che si occupa di distribuire queste cose alle 
famiglie bisognose di Pianezza. 
Anche noi ragazzi nel nostro piccolo possiamo 
contribuire a “ricostruire” una società nella 
quale non facciano da padrone l’egoismo, 
l’individualismo e la ricerca continua di potere 
e di denaro. E come ci dice sempre il nostro 
mitico Don Beppe: «Andrà tutto bene perché 
il Signore non ci abbandona mai», ma è 
fondamentale che ognuno di noi continui a 
fare la sua parte.

Paolo

l’incontro, il cambiamento e la salvezza. La 
chiave di tutto questo? 
Il TEMPO vissuto come KAIROS, tempo 
opportuno, tempo di Grazia che permette 
di gustare ogni istante condividendolo con 
altri. 

La storia di sfondo è ambientata nel mondo 
magico, dove potremo ritrovare alcuni nuovi 
studenti di Hogwarts a spasso nel tempo per 
sconfiggere Voldemort con i doni della vita. 
Lavorare in equipe e confrontarsi con altre 
realtà ha permesso di ottenere proposte 

ricche e nuove, conoscere esperienze diverse 
e scoprire che siamo davvero tutti “sulla 
stessa barca”. 
Il cammino dei giovani di unità pastorale 
è appena iniziato e si prospetta un viaggio 
entusiasmante.

✜ �Una falsa ordinanza della Regione Piemonte, 
anche questa diramata tramite i social

molti docenti, anche gli studenti più timidi sono 
maggiormente propensi a chiedere delucidazioni, 
sentendosi quasi protetti dallo schermo del 
proprio computer e dalle mura della propria 
cameretta. “La connessione è lenta”, uno degli 
slogan del momento: il grande limite di questa 
“virtual school” è l’attuale inadeguatezza 
della connessione internet che rende difficile 
l’erogazione del servizio online in molte zone, 
soprattutto nelle ore di maggior concentrazione 
di utenti, alcuni dei quali sprovvisti dell’adeguato 
numero di pc, tablet o smartphone per l’intero 
nucleo familiare.� Elena

Grazie alla tecnologia però, e in particolare alle 
molte piattaforme di teleconferenza: La gente 
si è fatta sentire vicina in maniera inaspettata! 
dice Federica Agagliati, brillante neolaureata in 
medicina dalla cucina di casa sua. Sostiene che 
il momento abbia perso un po’ di solennità, 
ma pone la giusta attenzione anche su un 
aspetto positivo di questa laurea online: le 
ciabatte sono il nuovo tacco 15! 

Inoltre, il risparmio di tempo per la ricerca di un 
vestito e di denaro per i festeggiamenti hanno 
contribuito a far nascere un sorriso nei giorni 
precedenti all’importante evento, al quale 
ogni professore si è comunque mostrato molto 
comprensivo e collaborativo. 
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«Vola solo chi osa farlo»

Quando ero una bambina ho letto: 
STORIA DI UNA GABBIANELLA E DEL 
GATTO CHE LE INSEGNO’ A VOLARE. 

E ora che l’autore, Luis Sepulveda, ci ha 
lasciato, ho deciso di raccontare questa 
magnifica fiaba, che ci offre moltissime 
tematiche, estremamente attuali, su cui poter 
riflettere.
La storia narra di una gabbianella, chiamata 
Kengah, che volava felice con il suo stormo in 
cerca di pesci. Ma ad un tratto, tuffandosi in 
mare per cacciare, viene ricoperta dal petrolio. 
Cosi la povera gabbianella non riesce più a 
volare libera. In seguito, poiché il suo stormo 
è volato via, cerca a stenti di raggiungere la 
costa, per poter deporre il suo uovo. Stremata 
dal volo, si ferma su un balcone, dove incontra 
un gatto, chiamato Zorba, a cui chiede, 
consapevole di dover morire, di prendersi cura 
dell’uovo e di insegnare a volare alla futura 
gabbianella. Così inizia la fantastica avventura 
dei due protagonisti, Zorba e Fortunata, che 

infine riuscirà a prendere il volo.
Uno degli insegnamenti principali di questa 
storia è l’amore per coloro che sono diversi. 
Infatti è molto difficile prendersi cura del 
prossimo, soprattutto quando non è uguale a 
noi. Ma, come il gatto Zorba, dobbiamo essere 
capaci di non badare alle differenze e aiutare 
chi ha veramente bisogno. Del resto il gatto 
avrebbe potuto abbandonare l’uovo e lasciare 
che qualcun altro se ne prendesse cura, ma 
invece ha decisa di aiutare un piccolo animale, 
che non aveva nessuno.
Inoltre viene anche narrata una bellissima 
storia d’amicizia, che va oltre a qualunque 
pregiudizio e a tutte le diversità. Per di più, 
decidendo di prendersi cura della piccola 
gabbianella, il gatto Zorba dimostra un 
incredibile coraggio, indispensabile per 
superare le difficoltà della vita. Perché come 
dice l’autore: «vola solo chi osa farlo». Ciò 
insegna quanto sia importante “buttarsi” per 
poter cogliere le opportunità che la vita ci offre.

L’aspetto che mi colpisce molto è come 
l’autore attraverso un semplice racconto per 
bambini riesca a trasmettere insegnamenti 
cosi validi e indispensabili.
Proprio come dice Italo Calvino: «Prendete 
la vita con leggerezza. Che leggerezza 
non è superficialità, ma planare sulle cose 
dall’alto, non avere macigni sul cuore. La 
leggerezza per me si associa con la precisione 
e la determinazione, non con la vaghezza e 
l’abbandono al caso».
Credo che questa celebre frase possa 
riassumere perfettamente il pensiero di 
Sepulveda, che attraverso i suoi magnifici 
racconti è riuscito ad insegnarci a volare.

Alice

Grazie carissimi Mark e Filippo

Sabato 6 giugno 2020 è stato un giorno importante per la comunità di Pianezza, ma 
soprattutto per noi ragazzi che, dopo mesi di lockdown, ci siamo visti in oratorio, con 
mascherina, ma a figura intera, senza uno schermo a dividerci. 

Un giorno particolare e anche un po’ malinconico perché abbiamo salutato Filippo e Mark, due 
ragazzi salesiani che ci hanno tenuto la mano nel nostro percorso di crescita negli ultimi anni. 
Per noi ragazzi sono stati molto importanti non solo per ciò che concerne la crescita spirituale, 
ma anche quella personale; ci hanno guidati e sostenuti e magari rimproverati quando ce ne era 
bisogno. Ci dato la possibilità di crescere, migliorare, capire ciò che si vuole essere e/o diventare. 
Ci hanno ascoltato e si sono fidati di noi, tanto quanto noi ci siamo fidati di loro. Hanno mostrato 
vero interesse nei nostri confronti, facendoci sentire importanti; abbiamo vissuto insieme momenti 
divertenti di giochi e scherzi e anche momenti ricchi di riflessione. Noi ragazzi abbiamo cercato di 
metterci in gioco, affidandoci alla loro guida e ci auguriamo davvero di essere stati importanti per 
loro anche solo un decimo di quanto loro lo sono stati per noi. 
Un insegnamento importante che ci hanno lasciato, citando Don Bosco, è “Non mandate al domani 
il bene che potete fare oggi, perché forse domani non avrete più tempo”. Filippo e Mark ci hanno 
sempre fatto del bene, insegnandoci che far del bene agli altri è importante per farlo a sé stessi. 

Giulia

Il virus ha cambiato le nostre vite. 

Quest’anno abbiamo vissuto inevitabilmente una Quaresima a dir poco alternativa: niente Messe in chiesa e niente incontri in oratorio; tutto 
online così, anche se distanti, abbiamo potuto trascorrere insieme momenti di preghiera e di riflessione.
�Molte sono le attività proposte a noi ragazzi dall’oratorio; sono state organizzate challenge di ogni tipo su Instagram, dove alla fine di ogni 
settimana veniva stilata una top 10 delle dieci persone che avevano svolto più sfide.

Inoltre i ragazzi di terza media, prima, seconda e terza superiore hanno avuto la possibilità di partecipare al Triduo: l’idea era quella di vivere tre giorni 
in oratorio, ma dal momento che ciò non è stato possibile, abbiamo comunque passato molti momenti insieme grazie a diverse videochiamate di 
gruppo. Ma che cosa ne pensano i ragazzi di tutte queste attività?
Chiedendo ad alcuni di loro abbiamo scoperto che sono state degli importanti spunti di riflessione -grazie anche a tutti i video e messaggi che ci 
arrivavano ogni mattina- delle occasioni per staccare un attimo dalla monotonia di questi giorni, rivedere e passare del tempo con gli amici. 
Ci hanno permesso di affrontare la Quaresima e la Pasqua nel modo corretto, dandogli la giusta importanza e di non sentirci mai soli nonostante la 
distanza che ci ha separato.  � Aurora

Saranno sempre graditi 
suggerimenti e proposte!! 
Scriveteci a: La Voce dell’Oratorio  
pspp.pianezza@gmail.com 


